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PIO VESCOVO 

SERVO DEI SERVI DI DIO 

APPROVANTE IL SACRO CONCILIO 

A PERPETUA MEMORIA DELLA COSA 



Il Pastore eterno e Vescovo delle anime nostre, per 
rendere perenne la salutifera opera della Redenzione, 
decretò edificare la santa Chiesa , nella quale, come 
nella casa del Dio vivente, tutti i fedeli si mantenes- 
sero uniti nel vincolo di una sola fede e carità. Per 
la qual cosa, prima che venisse glorificato , pregò il 
Padre, non soltanto per gli Apostoli, ma ancora per 
quelli che per la parola loro avrebber creduto in lui, 
affinchè tutti fossero una cosa sola, come sono una 
cosa sola Io stesso Figlio e il Padre. Siccome dunque 
mandò gli Apostoli che si era eletto per sè dal mon- 
do, come egli era stato mandato dal Padre, così volle 
che nella sua Chiesa fossero Pastori e Dottori fino 
alla consumazione del mondo. 

Perchè poi lo stesso Episcopato fosse uno ed in- 
diviso, e la moltitudine universale dei credenti, per 
mezzo dei Sacerdoti, fra se vicendevolmente congiun- 
ti, si conservasse neir unità della fede e della comu- 
nione; preponendo agli altri Apostoli il Beato Pietro, 
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in lui dell' una e dell' altra unilà instituì il perpetuo 
principio ed il visibile fondamento, sopra la cui for- 
tezza sorgesse il tempio eterno, e la sublimità della 
Cbiesa da elevarsi fino al cielo, si innalzasse sopra la 
fermezza di questa fede (\). E poiché le porle dell' in- 
ferno, per distruggere, se fosse possibile, la Chiesa, 
ogni giorno con maggior odio, da ogni parte insor- 
gono contro il suo fondamento divinamente stabilito; 
Noi per la custodia, incolumità ed aumento del gregge 
cattolico giudichiamo esser necessario, approvante que- 
sto sacro Concilio di proporre la dottrina da credersi 
e tenersi da tutti i fedeli, secondo 1' antica e costante 
fede della Chiesa universale, sopra V istituzione, per- 
petuità e natura del sacro Primato apostolico, in cui 
sta la forza e la solidità di tutta la Chiesa; e di pro- 
scrivere e condannare gli errori contrarli, cotanto per- 
niciosi al gregge del Signore. 

CAPO J. 

Deli istituzione del Primato apostolico 
nel Bealo Pietro. 

Insegniamo dunque e dichiariamo che, secondo 
i testimoni'! del Vangelo, il Primato di giurisdizione 
sopra tutta la Chiesa di Dio fu promesso e conferito 
dal Signor nostro Gesù Cristo al Beato Apostolo Pietro 
immediatamente e direttamente. Giacché al solo Simo- 
ne ( cui già per l' innanzi avea detto: Tu sarai chia- 
mato Cefa ) (2), dopo che egli protestò la sua fede di- 

(1) S. Leo M.f serro. IV (ad III.) cap. 2. in diem Natali» sui. 

(2) Joann. I. 42. 
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cendo: Tu sei il Cristo, il figliuolo di Dio vivo; il 
Signore volse queste solenni parole: Beato sei tu, 
Simone Bariona; perchè non la carne e il sangue le 
lo ha rivelato: ma il Padre mio che è nei cieli. Ed 
io dico a le che tu sei Pietro e che sopra questa 
pietra io edificherò la mia Chiesa, e le porte dell' in- 
ferno non avran forza contro di lei: e a te io darò 
le chiavi del regno de' cieli: e qualunque cosa avrai 
legato sopra la lerra , sarà legata ancora nei cieli: e 
qualunque cosa avrai sciolta sopra la terra, sarà sciol- 
ta ancora nei cieli (1). Ed al solo Simone Pietro Gesù 
conferì, dopo la sua risurrezione, la giurisdizione di 
sommo Pastore e Reggitore sopra tulio il suo ovile di- 
cendo : Pasci i miei agnelli: Pasci le mie pecorelle (2). 
A questa sì manifesta dottrina delle sacre Scritture, 
secondo che sempre fu intesa dalla Chiesa cattolica , 
apertamente si oppongono le male sentenze di co- 
loro, i quali pervertendo la forma di governo, dal 
Signor nostro Gesù Cristo stabilita nella sua Chiesa, 
negano che il solo Pietro sia stalo da Gesù Cristo 
fornito del vero e proprio Primato di giurisdizione, 
a preferenza degli altri Apostoli o presi separatamen- 
te ciascuno da se, o lutti insieme; o di coloro che 
affermano che lo slesso Primato fu conferito, non 
immediatamente e direttamente allo stesso Bealo Pie- 
tro, ma alla Chiesa e per questa a lui come a mini- 
stro della slessa Chiesa. 

Se dunque alcuno dirà che il Bealo Pietro Apostolo 
non fu dal Signor nostro Gesù Cristo costituito Prin- 

(1) M«tth. XVI. IG. 19. 

(2) Joa.m. XXI. <S. il. 
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cipe di tutti gli Apostoli, e Capo visibile di tutta la 
Chiesa militante; ovvero che il medesimo ricevette 
dallo stesso Signor nostro Gesù Cristo direttamente 
ed immediatamente il Primato solo di onore e non 
già di vera e propria giurisdizione: sia anatema. 

CAPO II. 

Della perpetuità del Primato del Bealo Pietro 
nei Romani Pontefici. 

Quello poi, che il Principe dei Pastori, e il gran- 
de Pastore delle pecorelle, il Signor nostro Gesù Cri- 
sto, a perpetua salute e a perenne vantaggio della Chie- 
sa ha istituito nel Beato Apostolo Pietro; per volere 
dello stesso divino Istitutore è necessario che duri 
perennemente nella Chiesa, la quale fondata sopra la 
pietra starà ferma fino alla fine dei secoli. Non è dub- 
bio per veruno, anzi è cosa nota a lutti i secoli, che 
il santo e beatissimo Pietro, principe e capo degli 
Apostoli, e colonna della fede e fondamento della Chie- 
sa cattolica, ha ricevuto le chiavi del regno dal Si- 
gnor^ostro Gesù Cristo, Salvatore e Redentore del 
genere"*umano: e che Pietro, finora e sempre, vive e 
presiede e giudica nella persona dei suoi successori, 
che sono i Vescovi della santa Romana Sede , da lui 
fondata e dal suo sangue consacrata fi (.Laonde qualun- 
que succede a Pietro in questa Cattedra, egli, secon- 
do la istituzione dello stesso Cristo, ottiene il Pri- 

0) ex Epheaini Concili. Act. III. 
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mato di Pietro su tutta la Chiesa universa. Riman 
dunque ciò che la verità ha disposto, ed il Beato Pie- 
tro, perseverando nella ricevuta fortezza della pietra, 
non ha lasciato di tener la mano sul timone della 
Chiesa (J). Per questo motivo fu sempre necessario che 
colla Chiesa Romana, a cagione del sovraeminente prin- 
cipato, convenisse tutta la Chiesa, vale a dire i fedeli 
tulli del mondo, affinchè in quella Sede, dalla quale 
sgorgano in tutti i diritti della veneranda comunione, 
lutti, siccome membri congiunti nel capo, venissero 
a congiungersi e rassodarsi in un sol corpo (2). 

Se dunque alcuno dirà, non essere d' istituzione 
dello stesso Cristo Signore, ossia di ragione divina, 
che il Beato Pietro alibia nel Primato sovra la Chie- 
sa universale perpetui successori ; o non essere il Ro- 
mano Pontefice il successore del Beato Pietro nello 
slesso Primato: sia anatema. 

CAPO IIL 

Della forza e della natura del Primato 
del Romano Pontefice. 

Per la qual cosa appoggiati alle aperte testimo- 
nianze delle sacre lettere, ed inerendo agli espressi e 
perspicui decreti sì dei Romani Pontefici Nostri pre- 
decessori, come dei generali Concilii; rinnoviamo la 
definizione del Concilio ecumenico di Firenze, per 

0) S.Leo M. Serro. III. (al. II.) cap. 3. 

(2) S. Iien. Adv. haer. 1. III. e 3. «r Conc. AquiUi. a. 381. fallar «pp. 8. Am- 
hros. ep. X T . 
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virtù della quale da tutti i fedeli di Cristo si dee 
credere, che la santa Sede apostolica ed il Romano 
Pontefice tengono il Primato nell' universo orbe, e 
che lo slesso Romano Pontefice è il successore del 
Beato Pietro principe degli Aposloli e il vero Vicario 
di Cristo , il Capo di tutta la Chiesa , il Padre e il 
Dottore di tutti i cristiani; e che a lui, nella perso- 
na del Bealo Pietro , fu comunicata dal Signor nostro 
Gesù Cristo la piena podestà di pascere, di reggere 
e di governare la Chiesà universale; siccome ancora 
si contiene negli atti dei Concilii ecumenici e nei 
sacri canoni. 

insegniamo pertanto e dichiariamo che la Chiesa 
Romana, disponendo così il Signore, possiede il prin- 
cipato dell' ordinaria podestà sopra tutte le altre, e 
che questa podestà di giurisdizione del Romano Pon- 
tefice , podestà veramente episcopale , è immediata : 
verso la quale i pastori e i fedeli di qualunque siasi 
rito e dignità, tanto ciascuno in individuo, quanto 
tutti insieme, sono astretti dal dovere di gerarchica 
subordinazione e di vera obbedienza, non solo nelle 
cose che appartengono alla fede ed ai costumi, ma 
ancora in quelle che spettano alla disciplina ed al reg- 
gimento della Chiesa sparsa per tutto il mondo; così 
che custodita col Romano Pontefice V unità sì della 
comunione e sì della professione della medesima fede, 
la Chiesa di Cristo sia un unico gregge sotto un u- 
nico sommo pastore. Questa è la dottrina della catto- 
lica verità, dalla quale niuno può sviarsi senza per- 
dita della fede e pericolo della salute. 
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Tanto poi è lungi che quesla podestà del som- 
mo Pontefice pregiudichi a quella ordinaria ed im- 
mediata podestà di episcopale giurisdizione colla qua- 
le i Vescovi che, posti dallo Spirito Santo, succedet- 
tero in luogo degli Apostoli, siccome veri pastori pa- 
scono e reggono ciascheduno i singoli greggi loro as- 
segnati; che anzi essa dal supremo ed universale Pa- 
store viene affermala, corrohorata e difesa, secondo 
il detto di S. Gregorio Magno: V onor mio è Tono- 
re della Chiesa universale. L' onor mio è la solida 
forza dei miei fratelli. Allora veramente io sono ono- 
rato, quando ad ognuno di essi il debito onore non 
vien negato (\). 

Adunque dalla predetta suprema podestà del 
Romano Pontefice di governare la Chiesa univer- 
sale , conseguita aver esso il diritto di comunicare 
liberamente nell' esercizio di questo suo officio, coi 
pastori e coi greggi di tutta la Chiesa, affinchè essi da 
lui possano venire diretti ed ammaestrati nella via 
della salute. Per lo che condanniamo e riproviamo le 
sentenze di coloro, che dicono potersi lecitamente im- 
pedire questa comunicazione del Capo supremo coi 
pastori e coi greggi, o che la rendono soggetta alla 
podestà secolare, così che sostengono che le cose, le 
quali dalla Sede apostolica o dall' autorità di lei pel 
reggimento della Chiesa si stabiliscono , non hanno 
forza e valore, se dal placito della podestà secolare 
non sieno confermate. 

E conciossiachè pel divino diritto del Primato 
apostolico il Romano Pontefice soprasla alla Chiesa 

(I) Ep. ai Eulog. Alexandria I. Vili. «p. XXX. 

I 

t 
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universa, insegniamo ancora e dichiariamo che esso è 
giudice supremo dei fedeli (I), e che in tutte le cause 
spettanti all' esame ecclesiastico si può ricorrere al giu- 
dizio di lui (2); il giudizio poi della Sede apostolica, di 
cui non esiste autorità maggiore, da niuno si può ri- 
trattare, nè a niuno è lecito giudicare del giudizio di 
lei (3). Onde si allontanano dalla retta via della verità, 
coloro che affermano esser lecito dai giudizii dei Ro- 
mani Pontefici appellare al Concilio ecunemico, come 
ad autorità superiore al Romano Pontefice. 

Se pertanto alcuno dirà che il Romano Pontefi- 
ce ha solamente V officio di ispezione o di direzio- 
ne e non la piena e suprema podestà di giurisdizio- 
ne sulla Chiesa universa, non solo nelle cose che al- 
la fede ed ai costumi , ma ancora in quelle che alla 
disciplina ed al reggimento della Chiesa sparsa per 
tutto il mondo appartengono; o che ha soltanto le 
parti principali , ma non tutta la pienezza di questa 
podestà suprema; o che questa podestà di lui non è 
ordinaria ed immediata, ossia sopra tutte e singole le 
chiese, ossia sopra tutti e. singoli i pastori ed i fede- 
li: sia anatema. 

CAPO IV, 

Del Magisterio infallibile del Romano Pontefice. 

Che poi nello stesso apostolico Primato, che eser- 
cita il Romano Pontefice, come succcssor di Pietro 

(1) Pii Pp. VI. Breve, Super «oliditate d. 28 Nov. 1786. 

(2) Concil. (Ecum. Lugdurt. II. 

(") Eji. Nicolai I. ad Michael*» Impcratorem 
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principe degli Apostoli, sulla Chiesa universale, si com- 
prenda altresì la potestà suprema del magislerio; que- 
sta Santa Sede lo ha sempre tenuto, la perpetua con- 
suetudine della Chiesa lo conferma, e gli stessi Con- 
cili! ecumenici, massime quelli nei quali V Oriente 
accordavasi coli' Occidente nella unione della fede e 
della carità, lo hanno dichiarato. Imperocché i Padri 
del Concilio Costantinopolitano quarto, premendo le 
orme dei maggiori, proclamarono questa solenne pro- 
fessione: La prima salute è custodire la regola della 
retta fede. E poiché non si può ohbliare la sentenza 
del Signor nostro Gesù Cristo, il qualo disse: Tu sei 
Pietro, e su questa pietra io edificherò la mia Chie- 
sa; la verità di queste parole è comprovata dalla rea- 
lità degli effetti ; giacché nella Sede apostolica si è 
sempremai custodita senza macchia la cattolica reli- 
gione^ professata la santa dottrina. Pertanto non vo- 
lendo per niuna guisa dividerci dalla fede e dalla dot- 
trina di lei, speriamo di esser fatli degni di apparte- 
nere alla unica comunione, predicata da essa Sede a- 
poslolica, nella quale ritrovasi V intera e la vera so- 
lidità della religione cristiana (ij. Coli' approvazione poi 
del Concilio Lionese 11° i Greci professarono: Che la 
santa Uomana Chiesa possiede il sommo e pieno Pri- 
mato e Principato sopra tutta la Chiesa cattolica, e ri- 
conosce veramente ed umilmente di averlo, colla pie- 
nezza della potestà, ricevuto dallo stesso Signore nel- 
la persona del Beato Pietro principe o vertice degli 
Apostoli, di cui il Romano Pontefice è successore; e 

( I ) Ex formula S. Hormisdae Papae, prout ah Htidriiino II. Patribns Conci lii <E- 
eumeni'ci Vili , Constantinopnlitani IV., proposila et ah iisnVni »itl>»ctipta e»t. 
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siccome più delle altre Chiese essa è obbligata a di- 
fendere la verità della fede, così ancora, ove insor- 
gano questioni intorno alla fede, si debbono termina- 
re col giudizio di lei. Finalmente il Concilio Fioren- 
tino defini: Che il Pontefice Romano è il vero Viea- 
cario di Cristo, il Capo di tutta la Chiesa, il Padre e 
Dottore di tutti i cristiani; e che a lui nella persona 
del Beato Pietro fu comunicala dal Signor nostro Gesù 
Cristo la piena potestà di pascere, di reggere e di go- 
vernare la Chiesa universale. 

A fin di compiere quesf officio pastorale, i No- 
stri Predecessori procurarono sempre con indefesso 
studio, che la salutare dottrina di Cristo si propagas- 
se fra lutti i popoli della terra, e colla slessa solle- 
citudine invigilarono che dovunque fosse stata rice- 
vuta, si conservasse sincera e pura. Per lo che i Ve- 
covi di tutto 1' orbe or soli, ed ora congregati ne' si- 
sinodi, seguitando la lunga consuetudine delle chiese 
e la forma della regola antica, soprattutto ne' perico- 
li , che nascevano intorno ai negozii della fede, ricor- 
sero a questa Sede apostolica: acciocché ivi potissima- 
mente si ristorassero i danni della fede , ove la fede 
non può patire difetto (J). 1 Romani Pontefici poi, se- 
condochè consigliava la condizione dei tempi e delle 
cose, or convocati i Concilii ecumenici o esplorala la 
sentenza della Chiesa sparsa sulla terra, or coi sinodi 
particolari , ora usando altri aiuti che somministrava 
la divina Provvidenza, definirono doversi tenere quel- 
le cose, le quali coli' aiuto di Dio aveano conosciute 

(|) Cf. S Bem. Ej.ist. CXC. 
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consentanee alle sacre Scritture ed alle apostoliche tra- 
dizioni. Dappoiché ai successori di Pietro non fu pro- 
messo lo Spirito Santo per questo effetto , che per 
sua rivelazione essi palesassero una dottrina novella, 
ma acciocché colla sua assistenza santamente custodis- 
sero e fedelmente esponessero la riverazione trasmessa 
dagli Apostoli, cioè il deposito della fede. Difatti l'a- 
postolica loro dottrina abbracciarono tutti i venerabili 
Padri, e i santi ortodossi Dottori venerarono e segui- 
rono; pienissimamente sapendo, che questa Sede di 
san Pietro rimane sempre illibata da ogni errore, giu- 
sta la divina promessa del Signore Salvator nostro , 
fatta al Principe de' suoi discepoli : Ego rogavi prò 
te ut non defteiat fides tua : et tu aliquando conver- 
sus confirma fratres tuos. 

Questo carisma dunque di verità e di fede non mai 
deficiente fu divinamente conferito a Pietro ed ai 
suoi successori in questa Cattedra, acciocché eserci- 
tassero il loro eccelso ufficio a salute di tutti; accioc- 
ché tutto il gregge di Cristo , allontanato per opera 
loro dai pascoli velenosi dell' errore, si nutrisse del 
cibo della celeste dottrina; acciocché, tolta 1' occasio- 
ne di scisma, tutta la Chiesa si conservasse una, ed 
appoggiata sul suo fondamento durasse ferma contro 
le porte dell' inferno. 

Ha però, poiché in questo tempo medesimo, nel 
quale più che mai è mestieri V efficacia salutifera del- 
l' apostolico ministero, s' incontrano non pochi, i qua- 
li ripugnano alla sua autorità; riputiamo al tutto ne- 
cessario affermare solennemente la prerogativa , che 
Y unigenito Figliuolo di Dio si é degnato di congiun- 
gere col supremo ufficio pastorale. 
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Quindi noi aderendo fedelmente alla tradizione 
ricevuta dai primordii della fede cristiana, a gloria di 
Dio nostro Salvatore, ad esaltazione della religione 
cattolica ed a salute de' popoli cristiani, approvante il 
sacro Concilio, insegniamo e definiamo esser domma 
divinamente rivelalo: Che il Romano Pontefice, quan- 
do parla ex Cathedra, cioè quando adempiendo V uf- 
ficio di Pastore e Dottore di tutti i cristiani, in virtù 
della suprema sua apostolica Autorità, definisce una 
dottrina intorno alla Fede o ai costumi, da tenersi da 
tutta la Chiesa; mercè dell'assistenza divina a lui pro- 
messa nella persona del Bealo Pietro , è dotato di 
quella infallibilità, della quale il divino Redentore 
volle che fosse fornita la sua Chiesa nel definire la 
dottrina intorno alla fede o ai costumi; e che però 
colali definizioni del Romano Pontefice per sè sole, 
e non già pel consenso della Chiesa , sono irretbr- 
mabili. 

Se poi alcuno oserà, tolgalo Iddio, di contrad- 
dire a questa Nostra definizione: sia anatema. 

Dato in Roma nella pubblica Sessione , solenne- 
mente celebrata nella Basilica Vaticana, nell' anno del- 
l' Incarnazione del Signore MDCCCLXX , il dì XVIII 
di Luglio, nell' anno XXV del Nostro Pontificato. 



Così è — GIUSEPPE Vescovo di S. Ippolito 



Secretano del Concilio Vaticano. 
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